Prospettive e tendenze della formazione continua in Italia
Secondo l'Isfol (Relazione 2003 sullo stato e sulle previsioni delle attività di formazione professionale), l'attuale fase è caratterizzata da un'intensa azione di riscrittura delle regole per il funzionamento della formazione continua. Sino a non molto tempo fa la formazione continua era parte integrante della formazione professionale, mentre oggi comincia a dotarsi di regole proprie e ad acquisire un a sua autonomia, anche grazie alle esperienze realizzate con la legge 236/1993 e la più recente legge 53/2000.

Questa fase può essere interpretata, secondo l'Isfol, come il momento costitutivo del sistema nazionale di formazione continua, in cui le diverse esperienze realizzate fino ad ora confluiscono in un quadro unico, che attribuisce la regia del sistema a tre soggetti: il Ministero del Lavoro, le Regioni e le Parti sociali.

In particolare queste ultime acquisiscono la funzione di "seconda gamba" del sistema (la prima è rappresentata dalle Regioni), con il compito di cogestire risorse e attività in un'ottica di responsabilità condivisa fra rappresentanti datoriali e sindacali.

L'avvio dei Fondi interprofessionali
In particolare, l'avvio dei Fondi interprofessionali costituirà un banco di prova per le Parti sociali, che dovranno dimostrare di avere acquisito le capacità necessarie a svolgere il ruolo di soggetti attivi delle politiche formative.

Infatti l'articolo 48 della Finanziaria per il 2003 ha dato concreta attuazione alla legge 388/2000. La finanziaria 2001 aveva previsto di attribuire ai Fondi interprofessionali, al fine di facilitarne l'avvio, una quota progressiva, a partire dal 2001, delle risorse finanziarie derivanti dal gettito del contributo dello 0,30 del monte salari.

La Finanziaria 2003 ribadisce la possibilità di costituire, con accordi interconfederali stipulati dalle organizzazioni datoriali e dai sindacali nazionali, Fondi interprofessionali finalizzati a promuovere la formazione continua. Ai Fondi si riconosce la possibilità di finanziare non soltanto piani formativi aziendali, settoriali e territoriali, come previsto dalle normative precedenti, ma anche piani formativi individuali, nonché "eventuali ulteriori iniziative propedeutiche e, comunque, direttamente connesse ai piani, concordate tra le parti".

Dall'anno 2004 i Fondi saranno finanziati dal contributo dello 0,30 versato dalle imprese che decideranno di aderirvi.

Al Ministero del Lavoro e delle politiche sociali viene affidato il compito di svolgere attività di monitoraggio sulla gestione dei Fondi e di valutazione dei risultati conseguiti dagli stessi, entro tre anni dalla loro entrata a regime.

L'Osservatorio per la formazione continua
Altro importante elemento di novità è rappresentato dall'istituzione, presso il Ministero del lavoro, dell'"Osservatorio per la formazione continua", composto da rappresentanti delle Regioni, delle Parti sociali, del Ministero del lavoro e dal Consigliere di parità della Commissione centrale per l'impiego. A questo organismo sono affidate funzioni di indirizzo, attraverso la predisposizione di linee guida, nonché il compito di esprimere pareri e valutazioni in ordine alle attività svolte dai Fondi.

L'Osservatorio si avvarrà dell'assistenza tecnica dell'Isfol. I Fondi costituiti si articolano in un livello nazionale e in uno territoriale. Nella maggioranza dei casi il livello territoriale è rappresentato dagli Enti bilaterali esistenti, ai quali potranno quindi essere attribuite molteplici funzioni relative alla promozione e alla valutazione dei piani formativi e alla realizzazione delle azioni propedeutiche.

Il coinvolgimento degli Enti bilaterali regionali pone, da un lato, la necessità di verificare la congruità degli strumenti e delle risorse a disposizione di questi organismi con i nuovi compiti ad essi affidati e, dall'altro, induce a vigilare affinché l'attività degli Enti non finisca per coincidere totalmente con quella dei Fondi, sottraendo agli organismi bilaterali regionali le altre sfere di competenza che gli accordi tra le parti sociali conferiscono loro.

Un altro elemento di criticità relativo agli Enti bilaterali riguarda l'attribuzione di competenze in materia di analisi dei fabbisogni. Si tratta infatti di stabilire chi dovrà svolgere questa importante funzione, se essa rimarrà in capo agli Organismi bilaterali o sarà assorbita dai Fondi.

L'evoluzione della formazione continua individuale
A partire dal periodo di sperimentazione previsto nella legge 236/1993, l'esperienza dei voucher individuali ha subito in questi ultimi tre anni diverse evoluzioni, imponendosi come uno strumento di policy della formazione continua tra i più agevoli e innovativi. In particolare le trasformazioni più rilevanti hanno riguardato:

· l'estensione dello strumento anche ad altre fonti di finanziamento, al di là della legge 236/1993 che prevede ormai solo finanziamenti residuali.

· Allo stato attuale le Regioni e le Province finanziano progetti di formazione individuale attraverso la legge 53/2000 (in particolare prevale la forma promossa nell'art. 6 di formazione individuale diretta ai lavoratori) e il Fse, con finanziamento previsto nelle misure D1, D2, E1 per l'Obiettivo 3, e altre misure, tra cui la 3.9, per l'Obiettivo 1.

· la definizione di ambiti applicativi sempre più articolati per destinatari e condizioni di finanziamento. In questo caso la platea dei destinatari si va espandendo, includendo, oltre che lavoratori di imprese private assoggettate al versamento dello 0,30, anche lavoratrici del pubblico impiego, soci di cooperative presenti nel libro paga, lavoratori in Cig ordinaria, e, in alcuni casi, anche collaboratori.
Inoltre, si assiste alla definizione di una serie di priorità che consentono un accesso privilegiato a lavoratori con un maggior rischio di obsolescenza professionale. Questi meccanismi si muovono in un'ottica di equità, consentendo l'accesso alla formazione continua anche a soggetti che non necessariamente usufruiscono di formazione aziendale.

· la contestuale attivazione di processi, a livello locale, in grado di favorire l'incontro tra domanda individuale e offerta. Significativa, al proposito, è l'attivazione di cataloghi regionali o provinciali che stanno ridisegnando il panorama dell'offerta tradizionalmente strutturata per le imprese o per le esperienze di formazione permanente.
Questo nuovo tipo di offerta si caratterizza per corsi di durata più breve, per una modularità centrata su certificazioni specifiche delle competenze e anche per metodologie didattiche meno tradizionali e più consone a discenti meno avvezzi alle classiche lezioni frontali.

Le trasformazioni hanno coinciso, inoltre, con i processi di delega dalle Regioni alle Province in materia di formazione continua. Proprio l'esperienza individuale sta rappresentando, in molte realtà, il terreno di sperimentazione di questa delega, come è nel caso del Piemonte, della Toscana, dell'Emilia Romagna, e dell'Umbria, per citare alcune realtà.

In questa fase di transizione, alcune Regioni, come ad esempio il Piemonte, hanno trattato la formazione individuale nell'ottica del sistema unico, attivando deleghe o promuovendo bandi in cui vengono unificate le fonti di finanziamento, pur nel rispetto della diversificazione dei destinatari e delle caratteristiche intrinseche degli strumenti legislativi.

Nelle deleghe vengono promosse misure di accompagnamento in grado di facilitare l'incontro domanda-offerta, come l'attivazione di sportelli di orientamento e la creazione dei citati cataloghi dell'offerta formativa individuale. 

Con la creazione dei Fondi interprofessionali, la formazione continua individuale deve ancora trovare una propria collocazione tra le iniziative promuovibili.

In effetti, allo stato attuale, la formazione continua individuale non viene citata all'interno di alcuno statuto, tuttavia ciò non può essere assunto come sintomatico di una mancanza di sensibilità verso questo strumento di promozione della formazione professionale.

I nuovi provvedimenti di attuazione della legge 236/1993 e dei congedi formativi
La novità rappresentata dai Fondi interprofessionali pone l'esigenza di adeguare la strumentazione normativa relativa alla formazione continua alle trasformazioni in atto. E' questo l'obiettivo che si pongono l'ultima circolare di attuazione della legge 236/1993 e il decreto di ripartizione delle risorse di cui alla legge 53/2000.
Questi provvedimenti, attualmente all'esame della Corte dei Conti, sono orientati a individuare i compiti prevalenti da affidare alle risorse pubbliche nella fase a regime dei Fondi paritetici.
In particolare la nuova Circolare del Ministero del Lavoro è orientata a definire una precisa strategia d'intervento, riconoscendo come prioritari gli interventi rivolti a nuove tipologie di destinatari. Questi orientamenti non hanno tuttavia la pretesa dell'esaustività, infatti una grande responsabilità è attribuita alle Regioni che, in accordo con le Parti sociali, dovranno individuare ulteriori priorità e identificare il mix dei target più rispondenti alle caratteristiche e alle esigenze dei diversi territori.

Completa il quadro degli strumenti finalizzati al finanziamento della formazione continua, il nuovo decreto di attuazione della legge 53/2000, articolo 6. Il provvedimento ripartisce tra le Regioni e le Province autonome, per le annualità 2002 e 2003, poco più di 30 milioni di euro per sostenere i progetti di formazione di lavoratori occupati, presentati dalle imprese (sulla base di accordi contrattuali che prevedono quote di riduzione dell'orario di lavoro) o direttamente dai singoli lavoratori.

L'elemento di novità introdotto dal decreto è rappresentato dall'attribuzione del 5% delle risorse complessive al finanziamento delle attività di informazione sulle possibilità offerte dai congedi per la formazione continua. L'analisi condotta dall'Isfol sulle prime esperienze di attuazione della legge 53/2000 ha infatti messo in evidenza la carenza di interventi rivolti a garantire un'informazione adeguata agli occupati, alle aziende e alle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori.

Se adeguatamente attuati, tali interventi potrebbero fornire un utile contributo all'implementazione dell'utilizzo dell'articolo 6, sia da parte delle imprese che dei lavoratori.

Il quadro che si va delineando risulta, tuttavia, ancora incompleto e bisognoso di un maggiore grado di definizione. In particolare, per orientare l'azione dell'Osservatorio per la formazione continua, organo di pilotaggio del sistema, saranno necessarie attività di studio, di ricerca e di monitoraggio delle politiche pubbliche e dei comportamenti e atteggiamenti di lavoratori e imprese. Inoltre, il nuovo sistema nazionale di formazione continua dovrà fare i conti con una questione essenziale per il perseguimento della strategia di Lisbona: il riconoscimento e la valorizzazione delle competenze acquisite dai lavoratori nei processi informali e non formali di apprendimento.

Infatti, il prevalere di un sistema basato quasi esclusivamente sui percorsi di formazione formalizzati e tradizionali costituisce un grosso limite alla mobilità dei lavoratori e all'acquisizione, da parte delle imprese, di adeguate figure professionali.

In conclusione è possibile affermare che il nuovo sistema nazionale di formazione continua che si sta delineando, pur dovendo ancora definire alcuni aspetti non secondari e superare difficoltà di attuazione, va acquisendo una propria identità, che lo porta ad attribuire agli interventi pubblici il compito di correggere gli squilibri nelle opportunità di accesso alla formazione e ad indirizzare gli stessi interventi verso specifiche tipologie di destinatari, lasciando alle parti sociali il compito di garantire, in una logica di cogestione e corresponsabilità, l'ordinario finanziamento del sistema.
